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L’ABITO NON FA IL MONACO, MA
IL BUON MONACO PORTA L’ABITO
Caro direttore, 
condivido pienamente la breve lette-
ra su "Avvenire", del 9 luglio, e la chia-
ra risposta che lei ha dato, su «L’abito
non fa il monaco»… In questi ultimi
decenni c’è chi ha sostenuto che il pre-
te doveva sforzarsi di apparire e di es-
sere «come gli altri». Doveva, quindi,
archiviare la talare e, poi, anche il
clergyman. Non si tratta d’imporre a
tutti i costi una "divisa", come i poli-
ziotti, i pompieri, i medici, ma solo ri-
cordare che, in questa società sempre
più secolarizzata, incontrare visibil-
mente – per strada, in autobus, in tre-
no o in aereo – un prete, può essere
per non poche persone un richiamo
alla fede, a valori forse eclissati. «L’abito
non fa il monaco, ma il buon monaco
porta l’abito». Altrimenti da quali se-
gni riconoscerò un prete, un religioso?
C’è, però, chi ribatte che «non impor-
ta tanto la veste esteriore, quanto piut-
tosto il cuore del prete». Recentemen-
te, in un dibattito in tivù, un prete (non
si riconosceva come tale a prima vi-
sta) interpellato in proposito ha ri-
sposto con grinta: «È l’interiorità che
conta!». D’accordo: la santità del sa-
cerdote è ben più importante della ve-
ste; ma perché queste due cose non
possono coesistere positivamente?
Non si tratta, infatti, di dare rilievo al-

l’esteriorità anziché all’interiorità. La
mia non è una rampogna, solo l’invi-
to a testimoniare, anche con la veste,
la propria identità e il proprio servizio.

Renato Perlini
Verona

PINOCCHIO IN ESPERANTO
GRANDI VALORI CRISTIANI
Caro direttore,
con soddisfazione e "avidità" ho letto
"Biffi: Catechisno secondo Pinocchio"
di pagina 23 di "Avvenire" del 10 Lu-
glio. Esso mi ha ricreato la stessa "avi-
dità" con cui avevo letto, anni addie-
tro, «Kontrau Majstro Cerizo - teologia
komento pri la aventuroj de Pinokio»
(alcuni caratteri speciali non sono ri-
producibili dal nostro sistema edito-
riale, ndr), libretto trovato nella bi-
blioteca degli esperantisti torinesi. Si
tratta della traduzione all’esperanto
proprio del «Contro mastro Ciliegia»
del cardinale Biffi, tradotto dal profes-
sor Armando Zecchin. Allora mi dilet-
tava, e sorprendeva, la corrisponden-
za di ognuno dei 36 capitoli a qualcu-
no dei principi cristiani. E mi sembra-
va proprio vero quanto affermato nel-
la prefazione: un autore che ci teneva
ad apparire anticlericale scrive, suo
malgrado, un’opera cristiana che può
stare a fianco dell’opera di Dostoev-
skij. E questo soltanto perché aveva se-
guito il pensiero e l’immaginazione dei
fanciulli e loro famiglie.

Carlo Geloso
Torino

PAPA A LAMPEDUSA:
FINE DELLA GRANDE IPOCRISIA
Gentile direttore,
emergenza: è questa la parola che ha

rimosso per anni il problema struttu-
rale e globale dell’esodo dei migranti.
Perché "emergenza" significa qualco-
sa che dura per poco, che è eccezio-
nale, che tende a risolversi senza in-
terventi profondi, ma con soluzioni
tampone. Papa Francesco, celebran-
do il solenne funerale ai dimenticati
del cimitero liquido del Mediterraneo,
ha posto fine alla grande ipocrisia del-
l’emergenza. La sua straordinaria visi-
ta ha squarciato il velo dell’ipocrisia
della rimozione e della crudeltà del re-
spingimento, ma chiama l’intera Eu-
ropa a farsi carico di un fenomeno
continentale che non può scaricarsi
sugli abitanti dell’isola di Lampedusa.
Ai quali dobbiamo riconoscenza e am-
mirazione per la dignità con cui han-
no resistito alla pressione degli sbarchi
e agli anni dell’indifferenza e del cini-
co appalto dei respingimenti. Orrori
voluti dagli stessi politici che in occa-
sione del viaggio hanno applaudito il
Papa. Senza vergogna.

Massimo Marnetto

a voi
la parola

Caro direttore,
chi offende sporca se stesso,
forse occorre guardarsi allo
specchio della propria
interiorità per cogliere il
basso e disprezzante
linguaggio di un uomo che si
dice espressione di un
popolo... Spero ancora che
quella scagliata contro Cécile
Kyenge sia solo la immagine
di un momento di grande
confusione mentale del
senatore Calderoli, come
spesso gli accade. Ami pure gli
animali, Calderoli, nessuno lo
vieta, ma rispetti la persona.
Mi sento offesa come italiana,
come donna, ma soprattutto
come figlia di un Dio che non
fa distinzioni, e ama tutti.
Chiedo scusa, io, al ministro
Kyenge e la ringrazio perché
in varie occasioni – non
rispettata – ha usato la
saggezza e la dignità che la
contraddistingue. Non è certo
il colore della pelle che ci
rende amabili o capaci di
recare offesa ai nostri simili.
Dicevano i nostri vecchi: la
bocca parla per la pienezza
del cuore!

Rosanna Di Todaro, Vicenza

Caro direttore,
il ministro Cécile Kyenge
rappresenta oggi, di fatto, un
punto di confine tra la civiltà
e la barbarie, ma anche
questo modo di considerarla è
a ben vedere indegno. Non è
degno, cioè, che la signora
medico, parlamentare e
ministro della Repubblica
divenga simbolo di una
"tolleranza" che è ben poca
cosa rispetto a quanto le è
dovuto. Cécile Kyenge non è

un simbolo, è innanzitutto
una persona, una donna che
si è assunta una
responsabilità con grande
coraggio. Questo è ciò per cui
va guardata, ciò per cui va
stimata. Questo, in realtà, è
ciò che si deve a ogni altro da
noi: non considerarlo
"diverso" e quindi decidere
come trattarlo, ma stimare la
sua alterità come ricchezza,
come possibilità per crescere
in umanità. Poveretti quelli
che, come un’alta carica
istituzionale, la offendono.
Poveretti persino quelli che la
minacciano di morte.
Poveretti, sì, perché sono loro
a perderci in umanità! 

Gianni Mereghetti
Abbiategrasso (Mi)

Caro direttore,
premesso che le frasi
offensive sono sempre e
comunque condannabili,
bisogna dire anche che sono
una pratica molto diffusa, più
di quanto i media che le
cavalcano a secondo della
convenienza vogliano farci
credere. Cito solo tre esempi
di razzismo "rosso" che non
sono etichettati Calderoli: 1)
stadio della civilissima Napoli:
«Bossi crepa»; 2) Brunetta
irriso dal compagno Fo per la
sua statura; 3) Rosy Bindi che
giustificava così chi aveva
gravemente ferito Berlusconi
col lancio della statuetta del
Duomo di Milano (danno
oltre la beffa e pur sempre
peggio di un insulto): «Certi
gesti qualche volta sono
spiegabili». Non ricordo prese
di posizione di Napolitano
contro questi benpensanti;
sarà forse perché in Italia a
essere "compagni" si è
automaticamente vaccinati
contro il razzismo?

Enzo Bernasconi, Varese

Sono totalmente
d’accordo con questi nostri tre
lettori sul cuore o, almeno, sulla
premessa dei loro ragionamenti:
le offese sono sempre e comunque
condannabili (e, infatti,
"Avvenire" le ha sempre
sottolineate e riprovate, da
chiunque venissero scagliate).
Sono, invece, in disaccordo con un
paio di argomentazioni del signor
Bernasconi. Il primo disaccordo è
di principio: la polemica politica –
persino quella di pessima qualità
– non è mai assimilabile al
razzismo, resta infatti insuperata e
insuperabile la disumana
meschinità di chi cataloga uomini
e donne per "razza" e li giudica su
questa base, squalificando così
anche se stesso. Il secondo
disaccordo è da cronista pignolo:
Rosy Bindi – che con Silvio
Berlusconi non è mai stata tenera,
ma che da lui ha ricevuto spesso
in cambio ironie per niente
cavalleresche e anche
decisamente grevi – in quel
dicembre 2009 non giustificò
affatto l’aggressore del premier
allora in carica, parlò infatti
testualmente di gesti «mai
giustificabili, anche se possono
essere spiegabili» con un pesante
clima di «scontro politico e
istituzionale».
Ma veniamo all’ennesimo "caso
Calderoli", cioè alle incredibili e
"animalesche" affermazioni del
parlamentare della Lega Nord (già
ministro e oggi vicepresidente
dell’Assemblea di Palazzo
Madama ) contro il ministro
Cécile Kyenge, "colpevole" di
avere la pelle nera e opinioni
chiare ma diverse da quelle di
Calderoli stesso. Beh, credo che
possano esserci pochi dubbi sul
fatto che sia stato più che

opportuno che il presidente
Giorgio Napolitano abbia portato
al massimo livello possibile il
profondissimo disagio che quegli
insulti hanno provocato nella
stragrande maggioranza degli
italiani. Sono tra coloro che
ritengono che a nessuno possa
essere impedito di pensare
liberamente e, altrettanto
liberamente, di avere ed esprimere
propri pareri (anche i più
controcorrente), ma con almeno
tre invalicabili e per nulla formali
limiti: la non manipolazione dei
fatti o delle altrui opinioni, la
buona educazione e, soprattutto, il
rispetto assoluto verso ogni
persona. Anche gli uomini di parte
– addirittura duramente di parte –
possono riuscire in questo civile
esercizio, che non comporta in
alcun modo la rinuncia a
rappresentare una propria visione
delle cose e i propri elettori.
Gli uomini e le donne delle
istituzioni, però, non possono mai
dimenticare che rappresentano
tutti, e sono tenuti a esprimere in
modo esemplare e sempre
«onorevole» la civiltà degli italiani.
Roberto Calderoli, vicepresidente
del Senato della Repubblica, ha
ignorato in modo molto grave
questo dovere, dimostrandosi non
soltanto di parte, ma volgarmente
fazioso e indecentemente razzista.
Credo anch’io che le parole di
scusa (che, più o meno, sono
arrivate) in casi come questo non
bastino, servono gesti forti e
inequivocabili, che risarciscano
sul piano morale tanto la persona
offesa, la signora ministro Kyenge,
quanto l’Istituzione umiliata.
Calderoli si dimetta, almeno dalla
vicepresidenza del Senato. Se poi
intendesse fare di più, nessuna
obiezione (e penso che, al di là
delle dichiarazioni di facciata,
anche nel suo partito più di
qualcuno non se ne
dispiacerebbe...).
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Calderoli faccia ciò che deve: lasci

TARIFFE PUBBLICITÀ in euro a modulo* mm 39 x 29,5
EDIZIONE NAZIONALE FERIALE FESTIVO
COMMERCIALE* 375,00 562,00
FINANZIARI, LEGALI, SENTENZE* 335,00 469,00
FINESTRA 1ª PAGINA 72X92 2.894,00 3.820,00
FINESTRELLE AGORÀ/CATHOLICA 39X92 1.601,00 2.065,83
EDIZIONE MI/LOMBARDIA FERIALE FESTIVO
COMMERCIALE 95,00 117,00

BUONE NOTIZIE e NECROLOGI
e-mail: necrologie@avvenire.it
per fax allo (02) 6780.202; tel. (02) 6780.200 / 6780.1; 
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30. 
€ 3,50 a parola + Iva
Solo necrologie: adesioni € 5,10 a parola + Iva;  
con croce € 22,00 + Iva; con foto € 42,00 + Iva; 
L’editore si riserva il diritto di rifiutare 
insindacabilmente qualsiasi testo e qualsiasi inserzione

PER  LA  PUBBLICITÀ

AVVENIRE NEI SpA
Piazza Carbonari 3,  Milano
Tel. (02)67.80.583
pubblicita@avvenire.it

ABBONAMENTI QUOTE ANNUALI PER L’ITALIA
6 NUMERI SETTIMANALI 275,00 € CON “NOI” E “LUOGHI”
6 NUMERI SETTIMANALI 258,00 € CON “NOI”
1 NUMERO SETTIMANALE 55,00 €

2 NUMERI SETTIMANALI 86,00 € CON “POPOTUS” (MARTEDÌ E GIOVEDÌ)
AVVENIRE + LUOGHI 33,00 € PRIMO MARTEDÌ DEL MESE (11 numeri all’anno)
AVVENIRE + NOI 17,00 € ULTIMA DOMENICA MESE (11 numeri all’anno)
CONTO CORRENTE POSTALE ABBONAMENTI N. 6270 INTESTATO AD «AVVENIRE»

INFORMATIVA ABBONATI
Ai sensi dell’articolo 13 del D.Lgs. 196 del 2003, La informiamo
che i Suoi dati personali verranno trattati con modalità informa-
tiche o manuali per l’invio di Avvenire. I suoi dati non verranno
diffusi, potranno essere comunicati a terzi incaricati per servizi
per la spedizione. Per l’esercizio dei diritti di cui all’articolo 7
del D.Lgs. 196/2003 può rivolgersi al Titolare dei trattamenti
scrivendo ad Avvenire N.E.I. s.p.a. Piazza Carbonari, 3, 20125 Mi-
lano o al responsabile scrivendo a F. Moro all’indirizzo pri-
vacy@avvenire.it. 

IL TEMPO OGGI

IL TEMPO DOMANI

NORD: Bel tempo 
soleggiato su tutte 
le regioni salvo 
sviluppi 
temporaleschi 
pomeridiani sulle 
Alpi occidentali in 
trasferimento a 
quelle centrali entro 
sera. Clima 
gradevole.

CENTRO: Il 
tempo si 
ristabilisce 
riportando il sole 
su tutte le regioni 
e un clima 
tipicamente estivo. 
Temperature in 
aumento con 
28/33 gradi e 
punte di 35˚ a 
Roma; minime 
senza variazioni.
SUD: Bel tempo 
soleggiato su tutte 
le regioni e per 
tutto il giorno e 
con clima 
tipicamente estivo. 
Temperature 
massime previste 
intorno ai 33/34 
gradi con qualche 
grado in meno 
sulle coste.

NORD: 
Peggioramento del 
tempo sulle Alpi 
occidentali verso 
quelle centrali con 
rovesci e temporali 
localmente forti. 
Nubi anche sulle 
pianure piemontesi 
con locali piogge o 
brevi rovesci.

CENTRO: Cieli 
sereni o poco 
nuvolosi su gran 
parte delle regioni 
salvo qualche nube 
più compatta 
sull'appennino 
settentrionale 
toscano e che 
potrà dar luogo a 
qualche locale ma 
raro piovasco.
SUD: Tempo 
stabile e 
ampiamente 
soleggiato su tutte 
le nostre regioni 
per tutto il giorno. 
Ventilazione debole 
settentrionale e 
clima molto caldo 
con temperature 
sui 30/33 gradi. 
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di Marco Tarquinio

Il direttore 
risponde

iracoli” in pagina… Un
vero prodigio? No:
proprio il fatto che

certi giornali, trascurando come al
solito tante cose importanti, si
dedicano a fatti ultraumani. Stavolta
addirittura “strillano” nuovissime
pubblicazioni che promettono “vip”
dello spettacolo che, diventati più o
meno sinceramente “devoti”,
prenotano persino l’invio di varie
“reliquie” che hanno tanto l’aria di
“patacche”, materiali e soprattutto
spirituali. Qualche ragione quindi al
“Fatto Quotidiano” (14/7, p.8) che
ironizza sul tema, ma proprio lì
stesso giorno (p. 6) l’ex comico
Boncompagni consacra «vescovo di
santa romana chiesa» uno che non
lo è: una vera patacca! Che dire?
Miracolo di “Fatto”, ma tanta
malinconia per ciò che resta –

davvero poco! – della brillantezza
del comico di un tempo: è legge
dell’entropia, fatale... Sul “Corsera”
poi ieri (p. 22) anche Luca
Mastrantonio impazza allegro –

«Papi, pesci e Imu. La stagione dei
miracoli» – annunciando quello che
a lui pare «un laicissimo bisogno di
miracoli» cui concorrerebbero
insieme – parole sue – «Editoria
radical chic e giustizialisti, gay e
cattolici». Restando in tema, sempre
“Corsera” (13/7, p. 43), divertente il
malumore di Antonella Baccara che
trova «urticante» il successo di un
«sito cattolico» di incontri con
«promessa di lieto fine». Soffre tanto,
l’“urticata”, tifosa dei single, a
leggere che «non è bene che l’uomo
sia single» oppure «solo», che vale
anche per le donne... E così alla fine
non si trattiene più, concludendo
con un «Amen» che vuol essere
ironico e invece è patetico! Varietà
anche questa? Sì e no: piuttosto
“vanità”.
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M“

Strani “miracoli”
e laicità “urticata”lupus

in pagina
Rosso Malpelo

di Gianni Gennari

Su www.avvenire.it 
si può sottoscrivere

la campagna europea per il   
riconoscimento giuridico dell’embrione

lanciata dai movimenti 
per la vita

UNO DI NOI


